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Il responsabile delle
ecomafie nella Direzione
nazionale antimafia: senza
il disastro ambientale

troppi procedimenti sono
destinati a finire in
prescrizione. In ballo
troppi grandi interessi

DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

uando c’è da fare una riforma a costo
zero e non si fa, bisogna cominciare a
sospettare cosa ci sia sotto. Qualcosa di

grosso sicuramente». È molto netta e
dura l’analisi di Roberto Pennisi, consigliere della Pro-
cura nazionale antimafia, magistrato di lunghissima
esperienza, da anni estensore del capitolo dedicato
alle "Ecomafie" nella relazione annuale della Dna.
Concorda con la denuncia di Avvenire sulla prescri-
zione dei processi sui rifiuti e indica alcune soluzioni.
La prima è quella di «riempire il grande vuoto esistente
nel Codice penale, per l’assenza di un vero e proprio
delitto di “disastro ambientale” con contorni ben de-
finiti». Proprio quella «riforma a costo zero» che gros-
si interessi bloccano. Mentre potrebbe evitare che mol-
ti processi finissero in prescrizione, di fatto senza al-
cun responsabile. E invece, insiste Pennisi, «conti-
nuiamo ad avere questa defaillance impressionante,
una delle mancanze più grosse del nostro sistema giu-
diziario». Anche perché, sottolinea il magistrato, «pen-
si a quello che, ad esempio, sarà l’Agro Aversano per
decenni. Quando saneremo questi danni? Forse nel
2150?». Per questo, aggiunge, «ha fatto molto bene
Papa Francesco a denunciare queste vicende, sono
davvero crimini contro il Creato».
Procuratore si sperava molto per migliorare il
contrasto ai traffici illeciti di rifiuti, nel pas-
saggio della materia alle Dda. Ma non tutto sta
andando velocemente…
Il problema è che questo reato è l’ultimogenito, e quin-
di non c’è un particolare appeal anche tra noi magi-
strati. All’interno delle Dda si dovrebbero, invece, co-
stituire dei nuclei specializzati, di un paio di magi-
strati, perché si tratta di reati speciali che richiedono
una competenza particolare per poter interloquire
efficacemente con la polizia giudiziaria.
Corsie privilegiate per questi processi?
Piuttosto servirebbero delle corsie privilegiate in se-
de di indagine. Per fare questo noi come Dna ave-

Q«
vamo avanzato la proposta, approvata dal Csm, di
applicare per questa materia alle Dda dei magistra-
ti provenienti dalla procure ordinarie con un forte
esperienza sul tema dei reati ambientali.
Una materia complessa che richiede magistrati molto
preparati?
Anche io ci ho messo parecchio a capire la materia. Bi-
sogna studiare sia da un punto di vista giuridico che
di dinamiche della criminalità. In tema di rifiuti si par-
la troppo di mafie. Il reale bersaglio deve essere, inve-
ce, la criminalità economica, non solo la mafia. Una
criminalità che sta in altri palazzi… Altrimenti il ri-
schio è di incominciare a indagare sulla mafia, ma se
poi non si trova, l’inchiesta viene messa da parte.
Per questo lei ritiene necessario approvare al più pre-
sto il delitto di disastro ambientale?
Esatto. Non servono grandi riforme. Basterebbe que-
sto. Da tempo le persone accorte hanno denunciato
questa grave mancanza. Invece si deve ricorrere ad al-
tri reati che con questi fatti non c’entrano per niente,
ad altre fattispecie già presenti nel Codice, come l’ar-
ticolo 434, che è però ispirato a diversa ratio. Mentre
il reato specifico che dovrebbe colpire tutto questo, il
vero disastro ambientale, non c’è. Così i magistrati
devono fare i salti mortali per dimostrare qualcosa
che è difficile dimostrare, con le norme attuali. Con
gravissime conseguenze.
Quali?
I colleghi ipotizzano l’articolo 434 assieme ai reati con-
travvenzionali in materia di rifiuti. Me, come spesso
accade, se non riescono a dimostrare il primo, crolla
tutto, perché rimangono solo le contravvenzioni che
vanno poi in prescrizione.
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talia in fondo alla classifica euro-
pea per la gestione dei rifiuti so-
lidi urbani. Troppa poca raccolta

differenziata, troppi rifiuti che fini-
scono in discarica, tariffe troppo alte,
e via dicendo. Così tra i 27 paesi mem-
bri della Ue il nostro Paese finisce al
ventesimo posto seguito solo da Li-
tuania, Cipro, Romania, Lettonia,
Malta, Bulgaria e Grecia. Appena 15
punti su un totale possibile di 42,
mentre Austria, Belgio, Danimarca,
Germania, Finlandia, Francia, Lus-
semburgo, Paesi Bassi, Svezia e Regno
Unito (tutti i "vecchi" stati membri e-
sclusa Italia e Grecia) ottengono tra
31 e 39 punti. Una gran brutta figura
segnalata dal rapporto rifiuti Ispra
2013. L’unico dato positivo, apparen-
temente, è che cala di quasi 1,1 mi-
lioni di tonnellate la produzione na-
zionale dei rifiuti urbani che, tra il
2010 e il 2011, segna un -3,4%; un ca-
lo che prosegue anche nel 2012 ridu-
cendosi ulteriormente, nel biennio,
di 2,5 milioni di tonnellate (- 7,7%).

I

La produzione nazionale si attesta co-
sì al di sotto di 30 milioni di tonnella-
te, come negli anni 2002/2003. Calo
che non è frutto di oculate politiche
di gestione, ma, come sottolinea l’I-
spra, solo della crisi economica: me-
no soldi, meno consumi, meno rifiu-
ti. Il resto è decisamente negativo. 
La raccolta differenziata si attesta al
37,7% nel 2011 e al 39,9 nel 2012
(52,9% al Nord, 32,9 al Centro e 26,7
al Sud). Molto lontano da quanto pre-
visto dalla normativa europea: 50%
nel 2009 e 60 nel 2011. Solo Veneto e
Trentino Alto Adige ce la fanno con
più del 60%. Invece in discarica fini-
sce ancora il 39% dei rifiuti mentre

solo l’11,6 viene bruciato nei termo-
valorizzatori, appena 45 (28 al Nord,
8 al Centro e 6 al Sud). Infine più di
311mila tonnellate finiscono all’este-
ro, e certo non è una bella immagine,
ma altri 261mila vengono importati,
a dimostrazione che gli impianti per
trattare anche quelli esportati di sa-
rebbero. Su questo mortificante pa-
norama cala la mannaia delle tariffe.
I costi 2011 del servizio di igiene ur-
bana raggiungono una spesa media
annua pro capite di 157,04 euro
(+4,6% rispetto all’anno 2010): il
42,6% per la gestione dei rifiuti in-
differenziati, il 24% per le raccolte
differenziate, il 14,4% per lo spazza-
mento e il lavaggio delle strade. E
anche qui le differenze sono molto
forti. Ogni abitante spende in me-
dia all’anno 144 euro al Nord, 193 al
Centro e 157 al Sud. Il costo di ge-
stione di 1 kg di rifiuto urbano am-
monta a 29,2 centesimi: 27 al Nord,
31 al Centro e 32 al Sud. Per quali
servizi lo abbiamo visto. 

Antonio Maria Mira
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La pagina di Avvenire
di mercoledì scorso in
cui si denunciava il
rischio prescrizione
per moltissimi reati
ambientali. Il giudice
Pennisi della Dna ha
confermato la nostra
indicazione
augurandosi che
venga realizzata al più
presto una riforma
del codice a costo
zero che
permetterebbe di
portare a
compimento molte
indagini e molti
processi che, invece,
sono ora destinati a
finire nel nulla

Roberto Pennisi (Dna)
corsie privilegiate
per indagare
su questi reati

Troppi scarti finiscono 
in discarica mentre la 
differenziata resta spesso un 
desiderio. E tra le pieghe del 
rapporto Ispara spunta anche 
che importiamo immondizia

l’inchiesta
Trema la politica
isolana: 17 arresti
anche per appalti
pilotati e fatture
inesistenti. Il pm
Agueci: «Battiato
disse “hanno
rubato tutto”.
Non so se è così
ma non faccio altro
che occuparmi
di queste cose»

Sicilia: con i soldi per i disoccupati pagavano viaggi ed escort
DA PALERMO
ALESSANDRA TURRISI

n terremoto giudi-
ziario sui palazzi del-
la politica regionale

e dell’organizzazione dei
grandi eventi in Sicilia. Viag-
gi ed escort elargiti ai politi-
ci invece di investire i finan-
ziamenti pubblici per la for-
mazione professionale, ma
anche fatture inesistenti e
appalti pilotati. C’è tutto
questo nell’operazione del-
la Guardia di finanza di Pa-
lermo che ieri ha scoper-
chiato un «comitato d’affari»
che per anni avrebbe pilota-
to gli appalti degli eventi cul-
turali e sportivi nell’Isola, ap-
propriandosi anche di in-

U
genti somme dei fondi co-
munitari, circa 90 milioni,
destinati alla formazione dei
giovani.
Sono 17 le persone arresta-
te (5 ai domiciliari), tra cui il
manager Faustino Giacchet-
to, ritenuto l’organizzatore
del sistema illegale, ma an-
che due ex assessori regio-
nali del governo Lombardo,
Gianmaria Sparma e Luigi
Gentile. Altri cinque politici,
appartenenti a vari partiti,
sono indagati a piede libero,
tra cui l’ex presidente del-
l’Assemblea regionale sici-
liana e attuale presidente
della commissione Ue al-
l’Ars, il pidiellino Francesco
Cascio, per finanziamento il-
lecito ai partiti, e il senatore

Francesco Scoma (Pdl), ex
assessore regionale al Lavo-
ro, per corruzione. Per ore
hanno cercato di chiarire la
loro posizione in procura.
I finanzieri hanno perquisi-
to alcuni uffici dell’Ars. Ri-
sultano indagati anche l’ex
assessore al Lavoro e ora ca-
pogruppo all’Ars della Lista
Musumeci, Santi Formica,
l’ex assessore al Lavoro Car-
melo Incardona (ex Pdl, poi
Grande Sud), l’attuale presi-
dente della commissione Bi-
lancio dell’Ars, Nino Dina
(Udc), l’ex assessore al La-
voro e ora deputato regio-
nale del gruppo Articolo 4,
Nicola Leanza (ex Mpa ed ex
Udc), l’ex deputato regiona-
le del Pd Gaspare Vitrano, già

imputato di corruzione in
un’inchiesta sull’eolico, e l’ex
deputato regionale del Pdl
Salvino Caputo, decaduto
qualche giorno fa perché

condannato definitivamen-
te per tentativo di abuso
d’ufficio.
Gli arresti per finanziamen-
to illecito ai partiti e a vario

titolo per associazione a de-
linquere e corruzione, na-
scono da una mega-inchie-
sta sul Ciapi, uno dei più
grandi enti di formazione si-
ciliana. Il gip ha così accolto
le richieste formulate dal
procuratore aggiunto della
Repubblica Leonardo Ague-
ci e dai sostituti Gaetano Pa-
ci, Pierangelo Padova, Sergio
Demontis, Maurizio Agnel-
lo e Alessandro Picchi.
«Siamo davanti a un ulterio-
re episodio di mala ammini-
strazione. È particolarmen-
te grave – afferma il procu-
ratore Francesco Messineo
– che i fondi europei l’occu-
pazione sono stati sperpera-
ti in modo indecoroso per
arricchire privati». Con i sol-

di Ue «venivano corrotti fun-
zionari della pubblica am-
ministrazione e corrisposti
illeciti finanziamenti ai par-
titi», aggiunge il generale
Stefano Screpanti, coman-
dante della Guardia di fi-
nanza di Palermo. «Non so
se è come disse l’ex assesso-
re Franco Battiato quando si
insediò al Turismo, "hanno
rubato tutto", quello che so è
che non faccio altro che oc-
cuparmi di indagini di questo
genere», reagisce il procura-
tore aggiunto Agueci. Men-
tre il presidente della Regio-
ne Rosario Crocetta dichiara
che «saranno sospesi dal la-
voro tutti i dipendenti regio-
nali coinvolti nell’indagine».
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Calo dei rifiuti solidi urbani ma il “merito” è della crisi
E per la gestione l’Italia resta tra le maglie nere Ue
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ROMA. Premiazione, oggi, dei medici volontari
impegnati nelle missioni in Ghana e Uganda promosse
dal Centro di Ateneo dell’Università Cattolica per la
Solidarietà Internazionale-CeSi. La cerimonia si
svolgerà alle ore 17.00, a Roma, nell’Auditorium
dell’Ateneo (largo F. Vito 1) presieduta dal Rettore
Franco Anelli, mentre alle ore 19.00, presso la Chiesa
Centrale, avrà luogo la celebrazione eucaristica
presieduta da monsignor Claudio Giuliodori.

MILANO. Mettere in rilievo la
soggettività sociale e il ruolo
pubblico della famiglia, non
ancora adeguatamente
riconosciuti, indagando alcuni
dei molteplici aspetti del
rapporto tra famiglia, cultura e
società. Sono queste le finalità
della “summer school” per
giovani responsabili del
Movimento cristiano lavoratori
(Mcl), promossa dall’Università
cattolica con i due Centri di
ateneo per la Dottrina sociale
della Chiesa e per Studi e
ricerche sulla famiglia, che ha
preso il via ieri e si concluderà
sabato. Promossa a un anno
dall’Incontro mondiale delle
famiglie di Milano e alla vigilia
della 47^ Settimana sociale dei
cattolici italiani (Torino, 12-15

settembre), che avrà come
tema “La famiglia , speranza e
futuro per la società italiana”, la
Summer school si propone di
rispondere alla domanda: quella
italiana è una società “a misura
di famiglia”?
«La famiglia costruisce la
società ma non vi trova più
spazio», ha denunciato il
rettore della Cattolica, Franco
Anelli, introducendo i lavori.
Per questa ragione, ha
proseguito, «è necessario un
rinnovato riconoscimento
sociale, economico e
normativo della famiglia».
La promozione della famiglia
come istituzione sociale e la
difesa della vita, ha sottolineato
il vice-presidente nazionale di
Mcl, Noè Ghidoni, «non sono

temi cattolici, ma sono buoni
per tutti» e Ferdinando
Citterio, docente di Etica
sociale, ha ricordato che «la
famiglia è la misura della bontà
delle istituzioni politiche ed
economiche». Oggi, però, ha
ricordato, «è lo stesso
concetto di famiglia ad essere
confuso», come ha ribadito
anche Andrea Nicolussi,
ordinario di Diritto civile. Il
giurista ha sottolineato la
differenza tra matrimonio
come contratto, che «ciascuno
può costruire come gli pare» e
matrimonio come istituzione,
che invece «non è nella
disponibilità dei coniugi, che
non lo “fabbricano” ma lo
vivono». Anche tutta la critica
anti-istituzionale della famiglia,

ha ricordato, nasce proprio con
l’obiettivo di equiparare il
matrimonio alla convivenza,
cosa per altro già
sostanzialmente avvenuta in
alcuni Paesi dell’Unione
europea. «Se questa differenza
dovesse sparire anche in Italia,
se cioè dovesse prevalere chi
punta all’alleggerimento del
vincolo, del matrimonio
resterebbe soltanto la parola»,
ha ammonito Nicolussi. Che ha
quindi concluso: «Il
matrimonio-contratto ha come
obiettivo la felicità individuale,
mentre il matrimonio-
istituzione punta alla felicità
solidale dei coniugi e con gli
altri membri della famiglia».

Paolo Ferrario
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L’Università Cattolica premia i medici
impegnati in Ghana e in Uganda

La “Summer school” del 
movimento dei lavoratori e 
dell’ateneo ne mette al centro il 
protagonismo e il valore sociale 

Mcl e Cattolica per una società a misura di famiglia

Il Palazzo dei Normanni (Ansa)

«Per salvare l’ambiente
una riforma a costo zero»

TECNAVIA
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